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Bflaxiprocesso 
Essere avvocato 
nell'aula-bunker 
di Palermo 

li processo di Palermo ripropone 
il problema dell'esercizio della pro­
fessione di avvocato in maniera 
compatibile con un più generale 
impegno politico e civile. Siedono 
ai banco della difesa alcuni parla­
mentari democristiani e numerosi 
avvocati di cui è nota la milizia pò* 
litica, e tra questi quatche comuni­
sta. Nessuno naturalmente mette 
in discussione il diritto dell'Impu­
ta to che è soltanto accusato di a ver 
commesso un reato di difendersi 
avvalendosi del contributo tecnico 
di un professionista. Tuttavia, 
quelle presenze stridono con il si­
gnificato politico del processo che 
non può lasciare indifferen ti. Per la 

prima volta si ricostruisce, in sede 
giudiziaria, una lunga catena di de­
litti mafiosi dell'ultimo decennio e 
soprattutto si svela la struttura or­
ganizzativa, le operazioni finanzia­
rie e le ramificazioni con il mondo 
economico e II potere politico della 
mafia. 

Di qui l'apprezzamento per la ca­
pacita professionale dei magistrati 
inquirenti, e t'impegno a che il di­
battimento si svolga In un clima 
sereno, In condizioni di sicurezza, e 
nel pieno rispetto delle regole e del­
ie garanzie processuali per accerta­
re rigorosamente la posizione di 
ciascun imputato. 

Ciò è tutt'altro che scontato e 

presenta notevoli difficoltà. Basti 
pensare alla ricerca piuttosto tra-
vagliata degli avvocati di parte ci­
vile, da parte del parenti delle vitti­
me della mafia. La questione non si 
può ridurre, ad una spiegazione di 
tipo mercantilistico, per cui gli av­
vocati sarebbero sempre disposti a 
difendere chi è In grado di pagare 
meglio. Non è In gioco qualche 
manciata di lire, anche se com-
prendiamo che non si tratta di po­
chi spiccioli. VI è ben altro e di ciò 
sarebbe bene parlare apertamente. 

La professione di avvocato è 
sempre stata difficile e oggi sta di­
ventando, soprattutto In determi­
nate situazioni, anche pericolosa. 
Nel grandi processi per fatti di ter­
rorismo e contro la criminalità or­
ganizzata gli avvocati sono stati 
oggetto di minacce e pressioni di 
ogni genere: In alcuni casi si è 
giunti anche all'assassinio. Spesso 
la difesa è stata usata al solo fine di 
tentare di paralizzare l processi: si 
pensi al processo contro le Brdl To­
rino e, da ultimo, al processo di 
Palmi. Nessuno poi Ignora che le 
organizzazioni criminali sono 
clienti molto particolari: hanno ne­
cessità di stabilire, e talvolta vi rie­
scono, un rapporto organico con fi 
professionista. Questi rischia di es­
sere sempre meno libero nella scel­
ta della committenza e sempre più 
soggetto a vincoli speciali del tutto 

contrastanti con la funzione che gli 
avvocati «sono chiamati a esercita­
re — cosi è scritto nella legge pro­
fessionale — nella amministrazio­
ne della giustizia: 

Le deviazioni, per quanto limita-
te, hanno finito per offrire pretesto 
e giustificazione alle prassi giudi­
ziarie che in questi anni si sono In­
staurate un po' ovunque e che ten­
dono a restringere il ruolo del di­
fensore e rendono sempre più pro­
blematica la prospettiva di un nuo­
vo processo basato sulla parità fra 
accusa e difesa. 1 - • 

In questa situazione 11 diritto al­
la difesa non è qualcosa di astratto. 
Occorrono risposte serie al proble­
mi reali e è preliminare l'Impegno 
per ripristinare o conquistare le 
condizioni che consentano di ga­
rantire davvero a tutti II diritto alla 
difesa e II Ubero esercizio della pro­
fessione legale. < 

VI sono compiti precisi che spet­
tano alle organizzazioni e soprat­
tutto agli ordini professionali. Né 
risulta che il ministro di Grazia e 
Giustizia si sia mal avvalso del po­
teri di «alta vigilanza sull'esercizio 
della professione di avvocato e pro­
curatore; anche In situazioni nelle 
quali un tale Intervento sarebbe 
stato Indispensabile. Ma soprattut­
to è necessario prospettare un'Idea 
più alta della funzione della difesa 
e della professione di avvocato, ba­

sata 5u un'organizzazione moder­
na, sul possesso di competenze spe­
cialistiche, articolata in servizio so­
ciale laddove sia necessario assicu­
rare a tutti, anche a coloro che non 
ne hanno 1 mezzi, Il diritto alla dife­
sa In ogni giurisdizione. • 

Non sono temi nuovi e non do­
vrebbe essere difficile ad un avvo­
cato Impegnato politicamente 
orientarsi e soprattutto schierarsi 
nettamente per respingere l'azione 
corruttrice e tntlmldatrlce delle or­
ganizzazioni criminali. -1 -• '" 

Le difficoltà dell'avvocatura non 
riguardano solo quel ceto profes­
sionale, ma sono comuni ad ampi 
strati sociali e produttivi che non 
hanno nulla a che vedere con la cri­
minalità organizzata ma che tutta­
via non rifiutano di convivervi. 
Quando questa larga fascia grigia 
stenta a prendere posizione, come è 
avvenuto nella tormentata viglila < 
del maxiprocesso, emergono le 
enormi difficoltà e forse anche l 
nostri ritardi nell'azione di orien­
tamento per una grande mobilita­
zione dall'Interno della società sici­
liana. Eppure questo è l'obiettivo 
irrinunciabile che deve essere per­
seguito, se si vuole che 11 maxipro­
cesso segni una svolta decisiva nel­
la lotta alla mafia. 
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Terremoti, incendi e disa­
stri d'ogni genere, non tutti 
d'origine naturale, spesso si 
abbattono su questa disgra­
ziata penisola e sulle sue an­
cor più disgraziate isole. 
Tanto che ormai sappiamo 
benissimo che cosa si inten­
de quando si parla di «prote­
zione civile»: uomini e mezzi 
preposti a prevenire e a com­
battere eventi catastrofici 
grandi e piccoli. Uomini e 
mezzi che qui da noi non pre­
vengono mai nulla, uscendo 
spesso malconci, in compen­
so, da molti dei combatti­
menti ingaggiati. 

Una cattiva abitudine è 
certo quella delle grandi on­
date d'indignazione: d'estate 
1 mass media ci martellano 
col problema degli incendi; 
d'inverno con frane, smotta­
menti e alluvioni. Nessuno 
viene però a raccontarci che 
cosa si fa in inverno per pre­
pararsi agli incendi estivi e 
d'state per prevenire le allu­
vioni. Stesso discorso per i 
terremoti: al momento del­
l'emergenza si constata la 
penosa inadeguatezza della 
protezione civile. Regolar­
mente seguono impegni so­
lenni che, altrettanto rego­
larmente, non vengono ri­
spettati nel disinteresse ge­
nerale. Fino al prossimo ter­
remoto. 

L'ultimo grande trauma 
collettivo di questo genere è 
stato, come sappiamo tutti, 
il terremoto dell'Irpinia del 
novembre del 1980. Non c'è 
bisogno di ricordare né le po­
lemiche sui soccorsi, né le 
molte promesse fatte dalle 
autorità «perché tutto ciò 
non si ripeta mai più*. L'an­
no dopo sia le polemiche, sia 
le promesse sono certo pre­
senti nella mente dei parla­
mentari che approvano uno 
stanziamento straordinario 
di 650 miliardi per «la costi­
tuzione, l'equipaggiamento e 
l'addestramento di reparti 
operativi mobili delle forze 
armate per il soccorso delle 
popolazioni colpite, in Italia 
e all'estero, da calamità; l'ac­
quisizione di beni mobili e 
immobili, attrezzature e ser­
vizi occorrenti per la specifi­
ca necessità». In orìgine, la 
somma doveva essere spesa 
in tre esercizi finanziari. 
Successivamente, i tempi si 
allungano: l'ultima «tran-
che* verrà assegnata nell'87, 
portando così da tre a sette le 
rate dell'erogazione dei fon­
di. La Difesa, con un apposi­
to capitolo del suo bilancio 
(il 4071), amministra 610 mi­
liardi, mentre venti miliardi 
ciascuno sono andati alia 
presidenza del Consiglio e al 
ministero dell'Agricoltura. 

Crediamo valga la pena 
andare a vedere come sta 
impiegando il ministero del­
la Difesa i 610 miliardi affi­
datigli. 

Per capire bene quello che 
è successo, occorre fare un 
piccolo passo indietro. In Ir-
pinia tutti avevano lamenta­
to la lentezza dei soccorsi: a 
differenza del Friuli, dove 
quattro anni prima le forze 
armate si erano trovate sul 
posto in gran numero, li Me­
ridione d'Italia ha una bassa 
concentrazione di reparti. 
Semmai una catastrofe do­
vesse di nuovo verificarsi al 
Sud, si dice, occorre disporre 
di «reparti operativi mobili» e 
Incrementare II pumero di 
militari di stanza nel Mezzo-

Un gioco 
delle parti 

da seicento 
miliardi 

Un anno dopo il terremoto dell'Irpinia 
fu deciso uno stanziamento per 

equipaggiamenti che servivano al soccorso 
Ecco che cosa ne ha fatto la Difesa 
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Due sistemi 
d'arma 

comperati con 
gli stanziamenti 
«deviati» dalla 

protezione 
civile alla 
Difesa: qui , 

accanto,'un 
elicottero 

HM-3F 
della 

Aeronautica 
e, a sinistra. 

un'unita 
«appoggio 

incursori» della 
Marina militare 

giorno. ' 
Tutto ciò, in apparenza ra­

gionevole, viene purtroppo a 
cadere come il cacio sui mac­
cheroni dell'allora mmistro 
della Difesa, Lelio Lagorio. 
Lagorio è infatti il capostipi­
te della «minaccia da Sud». Si 
innamora della «Rapid De-
ployment Force» che gli 
americani stanno costituen­
do per gli interventi in Medio 
Oriente e nel Golfo Persico. 
Dimenticandosi che non è 
Weinberger. traduce il tutto 
in italiano e ci spiega che ab­
biamo bisogno di una «Forza 
di rapido intervento». - -

È un fatto, questo, difficile 
da mettere d'accordo con la 
Costituzione, però. E allora 
ben venga la protezione civi­
le. E Lagorio sogna di reparti 
armati «di bazooka e di pala 
meccanica». Che siano due 
cose difficili da conciliare 
non ci vuol molto a capirlo. 
Tuttavia, alla Difesa ci met­
tono cinque anni: è da poco, 
infatti, che hanno comincia­
to a distinguere tra la «Forza 
di pronto intervento* (FoPi. 
per compiti di protezione ci­
vile) e «Forza di intervento 
rapido- (Foir, per le opera­
zioni militari). La seconda è 
stata già costituita, anche se 
non si capisce proprio per 
quale scopo. La prima non 
esiste e non esisterà mai, 
perché i 610 miliardi già cita­
ti la Difesa li sta usando qua­
si esclusivamente per com­
prarci armi. 

Il primo dei tanti scandali 
di cui si compone questo 
grosso scandalo riguarda la 
Marina. La prima domanda 
è infatti: che c'entra la Mari­
na col soccorso ai terremota­
ti? Evidentemente, niente. 
Tuttavia, si sa che, in qual­
siasi parte del mondo, se da­
te 100 lire alle forze armate, e 
queste sono tre, per tre le 100 
lire verranno divise. Dun­
que. alla Marina sono stati 
affidati 145 miliardi: di que­
sti ben 119, pari quindi a 
quasi un quinto del totale del 
fondi per la «protezione civi­
le», sono andati per la com­
messa di una nave da sbarco. 
È identica a un'unità gemel­
la, detta «d'assalto anfibio*, 
del Battaglione San Marco. 
Sempre a proposito di queste 
due unità, l'annuario «L'in­

dustria Italiana della Difesa* 
nota che sono state «denomi­
nate eufemisticamente navi 
da trasporto e soccorso*. II 
fatto che l'armamento di 
bordo verrà comprato a par­
te tradisce, nella circostanza, 
la malafede di chi ha preso la 
decisione. 

Si insiste anche a dire che 
la nave può portare uomini e 
materiali ' ovunque, anche 
dove non c'è un porto. Ma è 
chiaramente un'assurdità: vi 
sono mezzi ben più rapidi; e, 
se proprio uno volesse impie­
gare delle navi per portare 
soccorso, gli stessi mezzi 
possono fare la spola con 11 
porto più vicino. Altri cinque 
miliardi e duecento milioni, 
comunque, la Marina 11 sta 
spendendo per due mezzi na­
vali per 11 salvataggio subac­

queo. Anche in questo caso le 
due unità hanno delle gemel­
le che, manco a dirlo, si chia­
mano più propriamente «ap­
poggio incursori*. Ma anche 
ammettendo che la camera 
iperbarlca di cui sono dotate 
le prime due salvi la vita di 
qualche palombaro intrap­
polato, che cosa c'entra la 
protezione civile? Niente. 
tant'è vero che la prima vol­
ta che venne discusso di que­
sto acquisto con i fondi del 
capitolo 4071. un rappresen­
tante della Corte del Conti 
fece osservare che la prote­
zione civile riguarda «non 
l'incidente singolo, ma un 
evento di pericolo che coin­
volge una moltitudine di 
soggetti». 

L'Aeronautica non è da 
meno. Ha speso sedici mi­

liardi solo per comprare i 
motori di cinque elicotteri 
pesanti HH-3F, che alla fine 
dovrebbero costare non me­
no di quindici miliardi l'uno. 
Una sigla spiega a cosa ser­
vono questi mezzi: Sar, 
«search and rescué», ovvero 
ricerca, e salvataggio, nor­
malmente di qualcuno che si 
perde in mare. Un altro cen­
tinaio di miliardi stanno an­
dando all'acquisto di ventu­
no elicotteri AB-212. Quanto 
possano servire alla prote­
zione civile lo si capisce subi­
to dal fatto che su questi eli­
cotteri sono montati appara­
ti Iff, «Identification friend 
and foe>, cioè servono per di­
stinguere i nemici e non spa­
rare addosso agli amici. • 

Inoltre, gli AB-212 l'Aero-
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nautica aveva deciso di com­
prarli comunque e per la 
propria normale attività nel 
1980, un anno prima dello 
stanziamento per la prote­
zione civile. Sempre l'Aero­
nautica, e sempre con i fondi 
del capitolo 4071, ha impe­
gnato con la Selenla venti­
cinque miliardi per la ricerca 
e sviluppo del MRCS-403: è 
un sistema radar bi e tridi­
mensionale per la difesa da 
attacchi aerei. Il già citato 
annuario dice che «garanti­
sce ottime prestazioni in am­
bienti resi ostili da contro­
misure elettroniche*. E pro­
babile che, sapendo come la 
Difesa spende i soldi, la vitti­
ma di un terremoto diventi 
ostile, anche se è dubbio che 
faccia ricorso a «contromisu­
re elettroniche*. 

Chiudiamo con l'Esercito. 
Tralasciamo le bazzecole, 
come quella di voler compra­
re un palo di autocarri per 11 
trasporto di carri armati con 
i soldi del 4071. Ben più serio 
è il fatto che 44 miliardi sono 
serviti ad acquistare sei eli­
cotteri AB-412, completi di 
razziere MX-156, Il binomio 
elicottero-razziere parla da 
solo quanto all'impiega Al 
solito, tuttavia, ci si nascon­
de dietro un dito: si compra­
no gli elicotteri con i fondi 
della protezione civile e le 
razziere con altri capitoli del 
bilancio della Difesa. 

SI potrebbe continuare, 
ma crediamo che questi 
esempi possano bastare. An­
che perché basta farsi 1 conti 
per verificare che su 610 mi­
liardi, per tende, razioni vi­
veri, ambulanze e «pale mec­
caniche*. c'è rimasto poco e 
niente. È difficile dissentire, 
dunque, dal deputato del Pei 
Enea Cerquetu quando af­
ferma che «Io stanziamento 
per la protezione civile è sta­
to strumentalizzato a fini 
strettamente militari*. Su 
tutto il caso Democrazia pro­
letaria ha presentato un 
esposto alla magistratura. 
Mentre ne attendiamo i ri­
sultati. slamo come al solito 
costretti a invocare lo stello­
ne perché ci protegga dalle 
calamità. 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Per difendere la nostra 
bella Sicilia, bella 
come il suo dolce nome...» 
Cara Unità. 

tutti i ministri, quando hanno interesse, si 
ricordano del Meridione e si dimostrano me­
ravigliati e preoccupati per come male si tro­
va, come se non fossero loro a governare; e 
con la massima indifferenza parlano al popo­
lo facendo le solite mille promesse di cambia­
re le cose; e lo fanno con tanta capacità di 
eloquenza che la povera gente batte le mani e 
aspetta con fiducia che le cose cambino; ma il 
tempo passa e invece di migliorare peggiora­
no sempre più. 

In Sicilia tutti si affannano per combattere 
la mafia, che è il cancro della Sicilia; ma chi 
ha protetto la mafia per procurare voti alla 
Democrazia cristiana? Chi ha dato decine di 
milioni a tanti preti per la stessa cosa? Chi si 
è arricchito di miliardi alle spalle del popolo? 
La mafia certamente si deve combattere ad 
oltranza: ma la vera mafia. 

Con queste pessime amministrazioni il ma­
lessere aumenta come aumenta la cattiva opi­
nione che tanti hanno della Sicilia; e io mi 
meraviglio che tante famose personalità della 
nostra isola fanno poco o niente per difendere 
la nostra bella Sicilia, bella come il suo dolce 
nome. 

ENRICO BALLERÒ 
(Caltagirone • Catania) 

«Come interprete 
delle classi padronali 
è il "non plus ultra"» 
Cara Unità. s 

dai Telegiornali della prima e seconda Re­
te del 4 febbraio, ma anche del S, non ho 
capito nulla sulla nuova tassa sulla «sanità». 
Da tutta la confusione che hanno creato i 
giornalisti mi ha però fatto rizzare le orecchie 
l'intervento di Montanelli. 

Su Montanelli si può dire di tutto ma è pur 
vero che, come giornalista interprete dei vole­
ri della classe padronale e dei suoi disegni, è il 
non plus ultra. Difatti ha capito al volo che la 
modifica — o emendamento — all'art. 31 
della legge finanziaria stavolta colpiva più in 
su dei lavoratori e dei pensionati, anche se 
lasciava insoluto il problema della tassazione 
dei Bot e Cct in possesso degli speculatori. 

E il giorno dopo ha fatto scrivere sul suo 
Giornale numerosi articoli irridendo ai depu­
tati che hanno votato la legge, sostenendo che 
la stessa non è costituzionale e tanti altri ca­
villi giuridici che non ha mai trovato contro il 
decreto che diminuiva la scala mobile o con­
tro quello che favoriva il Berlusconi; e nem­
meno contro quello più prossimo che seme-
stralizza la scala mobile ai pensionati. 

L CASSINI 
(Concesio - Brescia) 

È còme organizzare ' 
una festa 
in casa di un moribondo 
Signor direttore, 
- 1500 sfratti esecutivi a Venezia, 16 persone 

al giorno costrette ad un inesorabile esodo: 
siamo ì feddayn del mondo occidentale! 7000 
appartamenti abitati da fantasmi, la popola­
zione scesa a livelli di borgata, l'età media 
sempre più avanzata. 

Quest'ultima acqua alta, poi, ha dato un 
ulteriore colpo peggiorando là situazione che 
è già drammatica. C'è chi muore! Famiglie 
disperate bivaccano nelle sale del Municipio 
mentre gli assessori sono occupati a pensare a 
che regista 'dare in mano il Carnevale di Ve­
nezia, ormai non veneziano. 

Un Carnevale che costa centinaia di milio­
ni, un Carnevale che da anni offende Venezia 
per la barbarla di troppi ospiti che bivaccano 
all'aperto, accendono fuochi, defecano dove 
capita, seminano rifiuti e pericolosi cocci di 
vetro. Non mancano gli improvvisati porno-
show e se un nostro vigile tenta di porre fine 
a ciò, si prende anche delle legnate e parolac­
ce, come è già capitato! Non parliamo poi di 
siringhe che spuntano come funghi in un bo­
sco! 

Si è forse dimenticato che nell'ultimo Car­
nevale per poco non davano fuoco al Palazzo 
Ducale? Ho visto scene da Bronx! 

A chi serve allora questo Carnevale che è 
un'offesa verso la popolazione veneziana? 
Una popolazione che ha bisogni urgentissimi, 
vitali! Fare questo Carnevale e parteciparvi è 
come organizzare una festa in casa di un mo­
ribondo! 

Se qualcuno risponderà contestando que­
sta mia, abbia almeno il buon gusto di non 
dichiarare che il Carnevale aiuta Venezia a 
non morire. 

EROS DE SIMONE 
(Venezia) 

«Premesse per ricostruire 
un movimento per la Pace 
maturo e forte» 
Caro direttore, 

il dibattito apertosi dopo la pubblicazione 
de! documento 'Beati i costruttori di pace». 
redatto da ambienti cattolici veneti che invi-
u n o all'obiezione di coscienza al servizio mi­
litare, alle spese militari e alla produzione 
bellica, si è rivelato estremamente interessan­
te. Emergono iniziative e proposte concrete 
che proseguono l'opposizione alla militariz­
zazione e alla preparazione della guerra. 

Ma ciò che più ha sorpreso (positivamente) 
l'area antimilitarista e nonviolenta genovese 
è stato un intervento del «Centro d'iniziativa 
per la pace della Fgci». Abituati ad essere 
trattati con sufficienza quando proponevamo 
forme concrete di opposizione, siamo rimasti 
favorevolmente impressionati da dichiarazio­
ni del tipo «il diritto all'obiezione di coscienza 
in quanto tale va riconosciuto e tutelato sem­
pre meglio...», «l'obiezione fiscale diventa un 
gesto di denuncia molto efficace nei confronti 
di una serie di scelte di politica militare*, ecc. 
Ma dove ci pare che la lettera della Fgci 
colpisca veramente nel segno ed esprima una 
matura analisi al passo colla «società nuclea­
re», è dove si afferma «l'urgenza della ricon­
versione dell'industria bellica, il superamento 
dello scandalo costituito dal commercio delle 
armi». La lotta contro la produzione e il com­
mercio delle armi è particolarmente impor­
tante, ma ancor di più indilazionabile è ini­
ziare a discutere e riflettere sulla transizione 
(la più veloce possibile) da Bua «difesa» ar­
mata, accentrata e altamente distruttiva ver­
so una difesa non violenta, popolare e rispet­
tosa il più possibile di uomini • cose. 

Percorrendo questa strada sarà possibile 

ricostruire un movimento per la Pace maturo 
e forte che, lasciatosi alle spalle vecchie prati­
che di lottizzazione e tattiche pre-elettorali-
stiche, possa finalmente imporsi come sog­
getto autonomo e insostituibile nel panorama 
politico italiano e internazionale. 

Le campagne di non collaborazione col po­
tere politico-militare-industriale, la lotta 
contro le servitù militari e le basi militari, a 
Comiso come in altre parti del Paese, le ini­
ziative nonviolente nei confronti della VI 
Mostra navale bellica italiana (Genova, 9-15 
giugno 1986) sono alcuni tra gli appunta­
menti che ci propongono i prossimi mesi e che 
evidenzieranno la coerenza tra dichiarazioni 
pubbliche e inziative politiche. 

ANTONIO BRUNO 
(Genova) 

Sanno solo rispondere 
di «stare tranquilli» 
(eh, loro possono...) 
Cara Unità, 

ho una sorella di 83 anni, che percepisce 
una pensione di vecchiaia al minimo. Questa 
pensione doveva essere riscossa anche ai pri- -
mi di gennaio ma un mese dopo non c'è anco­
ra il mandato di pagamento. Le proteste, le 
telefonate, i viaggi agli appositi uffici non 
sono serviti a nulla. Ultimamente le hanno 
risposto di «stare tranquilla» che alla fine del 
mese (febbraio) avrà i suoi soldi. SI, quando 
dopo pochi giorni dovrebbe riscuotere l'altra 
rata! - .. • 

Non è la prima volta che succede, perché 
già in passato ha avuto la pensione con ritar­
do; ma questa volta si passa ogni limite! E 
purtroppo non succede solo a mia sorella, ma 
altri pensionati hanno avuto la medesima ri­
sposta. 

La vita aumenta ogni giorno, a cominciare 
dalla tariffa dell'Azienda trasporti, e ci chie­
diamo, noi tutti che abbiamo la «minima», 
come faremo! Certo, i ministri, i sottosegreta­
ri alle scadenze hanno quello che loro spetta, 
ed è forse per questo che non pensano a chi 
non sa come fare a tirare avanti. 

Proprio oggi si legge sui giornali che un 
pensionato che ha ricevuto lo sfratto si è am­
mazzato; e dire che a Genova ci sono migliaia 
di appartamenti vuoti! 

A. ASSANDRI 
(Genova) 

«Quell'uomo sobrio, modesto 
che tutti i giorni 
leggeva i giornali...» 
Caro direttore, 

da alcuni anni assistiamo a episodi non 
sporadici, a reazioni di schietto «rigetto» che 
la gente di tanti paesi manifesta verso i ma­
fiosi e camorristi quando se li trova inviati tra 
i piedi nella condizione di «soggiorno obbliga­
to». 
- Ora è cosa nota (non troppo però nelle 
scuole) che per un arco di tempo.di.ben di­
ciassette'anni, dalle «leggi eccezionali» del 
1926 al 25 luglio 1943, con il preciso e inequi­
vocabile titolo di «confinato politico» (dizione 
usata anche nell'indirizzo della corrisponden­
za), un considerevole numero di antifascisti, 
con forte prevalenza di comunisti, venne te­
nuto in cattività nelle più disagiate contrade 
dell'Italia meridionale, isole comprese. 

Ebbene, non era esistito allora solo un caso, 
ripeto uno solo, di intolleranza, magari di 
minimo fastidio, che la popolazione in mezzo 
alla quale il confinato viveva avesse esterna­
to; mentre si potrebbero citare commoventi 
atti di solidarietà, di sollecitata amicizia con 
i confinati; compresi i non rari cast di confi­
nati istruiti che impartivano lezioni persino ai 
figli delle autorità locali. 

Quell'uomo sobrio, modesto, cortese e cor­
retto con tutti, che tutti i giorni leggeva i 
giornali e dalle cui tasche spuntava sempre 
qualche libro, il confinato politico insomma, 
istintivamente i semplici e i meno semplici 
sentivano che poteva volere soltanto il bene, 
per tutti: persino il fascista locale fanatico si 
riteneva pago che il confinato fosse nelle con­
dizioni di non disturbare «l'insonne timonie­
re». 

E questa una bella pagina della nostra sto­
ria che non è ancora stata descritta. 

NINO DE ANDRE1S 
(Badalucco - Imperia) 

Tre lettere contro 
il massacro delle foche 
Cara Unità. 

anche quest'anno purtroppo si ripeterà il 
fenomeno ignobile della caccia alle foche, so­
prattutto ai cuccioli di foca, al fine di ottenere 
la «pregiata» pelliccia. Questo fenomeno, che 
si verifica soprattutto in Groenlandia e in Ca­
nada (in quest'ultimo Paese solo Io scorso 
anno sono stati uccisi più di 120 mila cuccioli 
di foca), è uno dei più indegni e inqualificabi­
li dei quali possa rendersi autore l'uomo, so­
prattutto se si considera il modo con cui tali 
animali vengono massacrati (a bastonate, per 
non sporcare di sangue la pelliccia). 

E per questo motivo che invito i lettori a 
scrivere una lettera a ciascuno di questi tre 
indirizzi, cioè: al Commissario italiano presso 
la Cee, 200 me de la Loi, 1049-Bruxelles 
(Belgio), chiedendo che venga reso perma­
nente il divieto di importazione di pelli di 
foca, comprese quelle di foca adulta; al mini­
stero del Commercio con restero, viale Ame­
rica (Eor), Roma, avanzando la stessa richie­
sta; infine all'Ambasciata del Canada, via . 
G.B. De Rossi 27, Roma, richiedendo che il 
governo del Canada bandisca questo tipo di 
caccia. 

Prego vivamente chi legge di vincere quel 
senso di pigrizia che spesso ci colpisce quando 
siamo chiamati a dare il nostro contributo 
personale ad iniziative che tutti riconosciamo 
come giuste, in base alla considerazione che 
tutto quanto è stato ottenuto (e sarà ottenu­
to) in direzione della tutela degli animali (di 
tutti gli animali) è stato dovuto (e sarà dovu­
to) al contributo e all'impegno individuale e 
collettivo di ciascuno di noi. 

GUIDO ANSU1NI 
(Fano • Pesaro) 

«Antici patamente...» 
Signore direttore, 

sono una giovane polacca. Ho 23 anni. 
Vorrei corrispondere con i giovani italiani e 
poiché per favore pubblicare il mio indirizzo 
nel vostro giornale. 

Mi interesso la vostra coltura, la musica. 
Colleziono le cartoline illustrate e le conchi­
glie. Mi piaccio il mare e le montagne. 

Antici patamente grazie. 
ISABELA K0B1ERSKA 

UL Knìazkwkza 4, m. 58.91-347 Lodi (Potoria) 
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